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Se sono 
un bluff 
anche gli 
investi
menti 
pubblici 
ROMA — La Casso per il 
Mezzogiorno ha sospeso i 
pagamenti alle imprese, ma 
il ministro del Bilancio ci as
sicura. con la relazione pre
visionale, che potrà spendere 
3.700 miliardi nell'83, cioè il 
23,3% in più di quest'anno 
IJC Ferrovie rinviano gli uni
ci quattro 'appaltini» del 
• piano» e non riescono ad af
fidare uno solo dei 31 proget
ti 'integrati» ma la -Rela
zione» scrive che Ferrovie, 
Poste e Azienda telefonica 
(di Stato) investiranno 4.800 
miliardi nell'83, cioè il 65,5% 
in più. L'ANAS non fa ap
palti, ma, attenzione, inve
stirà il 277o m più nell'83... E 
poiché per investire nell'83 
bisogna avere varato i pro
getti esecutivi, avviato gli 
appalti, sbrigato le procedu
re ecc. abbiamo subito la 
sensazione che dietro i pro
grammi del governo ci sia un 
grande, pericoloso bluff. 

Si sono riuniti a Roma i 
rappresentanti di 50 fra le 
principali imprese delle co
struzioni aderenti all'Asso
ciazione coop di lavoro. Ab
biamo chiesto ai dirigenti 
dell'ANCPL, Alvaro Boni-
stalli e Alessandro Busca, co
me la vedono loro. -Le nostre 
sono imprese solide, hanno 
fatto programmi poliennali, 
prodotto utili e raccolto de
naro dai soci. Questi risulta
ti sono però minacciati dal 
crollo degli investimenti 
pubblici. Fra le imprese più 
deboli abbiamo qualche falli
mento, episodi di licenzia' 
mento e cassa integrazione. 
In generale, l'occupazione 
non è più una priorità nella 
preoccupazione delle impre
se». 

Ecco una conseguenza 
gravissima, l'occupazione 
non è più una priorità persi
no nell'impresa autogestita. 
Eppure, il sottosegretario al-
VIndustria, Rebecchini, ha 
riparlato proprio in questi 
giorni di 1200 miliardi per i 
lavoratori dell'industria che 
scelgono l'autogestione... 
'Queste affermazioni, non 
seguite da fatti, sono perico
lose» dicono BonistalU e Bu
sca. In un anno di parole su 
questa famosa 'legge Marco-
ra» sono state costituite un 
centinaio di nuove imprese 
che aspettano, appunto, fi
nanziamenti. Altre nascono 
ogni giorno. Se i soldi non ar
rivano — e il progetto di leg
ge non è ancora in Parla
mento — nell'83 si chiuderà 
prima di avere cominciato. 

Si promettono nuovi inve
stimenti, ma si lascia che, in
tanto, si licenzi. E questo du
ra da tempo perché non sono 
mancate né mancano legi
slazioni e canali d'interven
to: ^Abbiamo chiesto di ave
re spazio nelle leggi di finan
ziamento industriale, invece 
anche la 675 è inoperante 
per noi. Chiediamo fonti cer
te di finanziamento, invece 
d Tesoro chiude i rubinetti a 
capriccio: 

Una verifica l'abbiamo a-
vuta a Bologna, a un incon
tro stampa del Consorzio 
coop Costruzioni (CC), una 
aggregazione di 160 imprese 
con circa 850 miliardi di pro
duzione annua. Gli inviti ad 
appalti, ha detto il presiden
te Mario Viviani sono scesi 
dai 1846 del 1980 ai 1579 di 
quest'anno (otto mesi). L' 
importo dei lavori richiesti 
scende da 1392 miliardi di li
re 1980 a 957 miliardi di lire 
1982. Gli enti locali dell'Emi
lia Romagna, che erano una 
delle principali fonti di inve1 

Étimento, registrano una ri~ 
duzione del 30%. Pagano, 
anche, come tutti i Comuni e 
le Regioni italiane, la pro
gressiva e drastica perdita di 
autonomia finanziaria ini
ziata con la legge fiscale del 
1973. Insieme alla caduta 
delle òpere pubbliche, Vivia
ni ricorda il blocco del setto
re immobiliare: il cèsto mini
mo di un appartamento di 
100 metri quadrati i di 70 
milioni; quelli che si costrui
ranno nell'83 si avvicinano a 
100 milioni. Se interviene la 
banca, l'interesse i così alto 
da moltiplicare il costo per 3 
o anche 4 volte nel tempo. 

Per affrontare queste si
tuazioni non basta rinviare a 
•svolte» generali Occorre 
anche razione costruttiva, 
quotidiana di un governo 
che non c'i. 

Renzo Stefanelli 
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I cassintegrati raddoppiano 
ora anche nel Mezzogiorno 
Nei primi sette mesi dell'anno le ore passano a 186 milioni - I settori più colpiti: metalmec
canico, tessile, chimico - In calo nell'edilizia - Il «boom» in Campania e in Calabria 

I dati della cassa integrazione per i 
primi sette mesi dell'anno riflettono 
purtroppo la grave situazione della no
stra economia. Da gennaio a luglio si 
sono registrati ovunque aumenti delle 
ore di integrazione salariale, tranne che 
per il settore edile dove, rispetto al cor
rispondente periodo dello scorso anno, 
si è avuta una diminuzione da 54 a 44 
milioni di ore non lavorate per sospen
sione dell'attività. 

Tutti gli altri tipi di interventi della 
cassa integrazione hanno, invece, subi
to un incremento: in particolare gli in
terventi straordinari, che sono poi quel
li più rilevanti dal punto di vista finan
ziarlo in quanto assicurano in certi casi 
fino al 90% circa delle retribuzioni, as
sommano a 186 milioni di ore non lavo
rate contro i 151 milioni del corrispon
dente periodo del 1981. Questo tipo di 
integrazione è particolarmente signifi
cativo anche dal punto di vista politico 
in quanto viene esercitato nei casi di 
ristrutturazione e riorganizzazione a-

zlendale, in conseguenza di crisi dei va
ri settori e comparti industriali. 

Il totale degli interventi ordinari e 
straordinari della cassa integrazione 
passa, come si vede dalla tabella, da 280 
milioni a 321 milioni di ore che vengono 
pagate dall'INPS anziché dalle imprese. 
I settori più colpiti dagli interventi 
straordinari — ma, parlando dei datori 
di lavoro, si potrebbe dire: più benefi
ciati — sono quelli metallurgici (da 12 a 
17 milioni di integrazioni orarle), mec
canici (da 92 a 99), tessili (da 16 a 22) e 
chimici (da 16 a 21). 

Per quanto concerne la ripartizione 
territoriale di questo anomalo inter
vento pubblico nell'economia, si può 
sostenere che il ricorso alla cassa sem
bra ormai estendersi a macchia d'olio 
in tutte le regioni. Sembra, cioè, che 
non si ripeta il fenomeno dello scorso 
anno che vedeva soprattutto il Nord in
dustrializzato quale cliente preferito di 
questa sovvenzione dello Stato alle im
prese. Adesso anche il Sud sembra farvi 

ricorso abitualmente. Se è vero, infatti, 
che in Lombardia e Liguria si è avuto il 
raddoppio del numero degli Interventi 
(rispettivamente da 18 a 36 e da 3 a 6 
milioni di ore autorizzate all'integra
zione salariale «straordinaria*), anche 
la Campania, al Sud, è passata da 18 a 
25 milioni di ore Integrate, la Calabria 
da 1 milione e mezzo a 4 e mezzo e la 
Sardegna da 89.000 ore a oltre 2 milioni. 

I 321 milioni di ore complessivamen
te autorizzate per la cassa integrazione 
corrispondono ad un aumento percen
tuale rispetto ai primi sette mesi dell'81 
di circa il 15%. Non è cosa da poco, se si 
pensa che già il 1981 era stato conside
rato un anno record per la cassa avendo 
fatto registrare un aumento di oltre il 
100% delle ore di integrazione salariale 
rispetto all'anno precedente. 

Evidentemente prosegue inesorabile 
Il «boom* in negativo della nostra eco
nomia. Ma fino a quando potrà conti
nuare così? 

Paolo Cascino 

Verso il divorzio con St. Gobain 
ma l'Olivetti resterà in Francia 
Con tutta probabilità il gruppo di Ivrea assumerà un nuovo assetto azionario - Mitter
rand vuole ricondurre la società nazionalizzata di nuovo verso il settore siderurgico 

MILANO — È ormai scontato 
che la Olivetti assumerà, sep
pure non nell'immediato, un 
nuovo assetto azionario. Il pat
to per il sindacato che controlla 
l'azienda di Ivrea (un terzo la 
CIR di De Benedetti, un terzo 
la Saint Gobain, un terzo un 

Kjppo composto da Medio-
nca. Imi, Fiat, Pirelli, fami

glia Olivetti) è valido fino al 
1985. Sono tuttavia emersi fatti 
nuovi, destinati a mutare la 
struttura proprietaria della O-
livetti. Con l'avvento del gover-

' no delle sinistre in Francia non 
solo la Saint Gobain è stata na
zionalizzata, ma il governo di 
Francois Mitterrand ha deciso 
di ricondurla ad interessarsi 
soltanto dei settori del vetro e 
dell'acciaio, facendole abban
donare la politica di diversifi
cazione assunta negli anni pas
sati soprattutto nel campo del
l'elettronica e dell'informatica. 

Alla Olivetti è cosi venuto a 
mancare un interlocutore im
portante, che detiene quasi il 
<iòc'e del suo capitale. Oggi l'a
zienda di De Benedetti si trova 
a dovere operare con un par
tner che è lo stesso governo 
francese. Di qui. i contatti, av
venuti la scorsa settimana, del
l'amministratore delegato del
l'azienda di Ivrea con il mini
stro dell'industria e della ricer
ca francese Chevenement. Dai 
colloqui sarebbe emerso che i 
francesi considerano l'elettro
nica un polo essenziale della lo
ro strategia industriale ed am

biscono a raggiungere l'obietti
vo di costituire la terza potenza 
mondiale del settore dopo Stati 
Uniti e Giappone. Mitterrand 
intende stanziare ben 26 mila 
miliardi di lire in 5 anni nell'e
lettronica e solo nella burotica 
(settore nel quale la Olivetti è 
leader europeo e tra le massime 

Klenze mondiali) 6 mila mi-
rdi di lire sempre in 5 anni. 
Ai francesi interessa una 

cooperazione con la Olivetti, 
dimostratasFindustria vincente 
a livello intemazionale in una 
congiuntura davvero difficile 
per il settore in cui opera, men
tre le aziende francesi e euro
pee perdono colpi e denari. 
Questa cooperazione tuttavia 
dovrebbe inserirsi nel quadro 
della strategia messa a punto 
da Chevenement, che prevede 
la costituzione di due grandi as
si industriali nazionali: per l'in
formatica la CU Honeywell 
Bull, per la burotica la Sit Alca
tel. Olivetti nel futuro dovrà 
trattare con questi nuovi par-
tners e conseguire con loro nuo
vi accordi. Qualora ciò non fos
se possibile alla società italiana 
resterebbero opzioni: cedere il 
pacchetto di maggioranza, il 
51r-. alle aziende francesi, fare 
valere l'accordo del sindacato 
di controllo valido fino al 1985 
chiedendone l'applicazione let
terale. usufruire dei diritto di 
prelazione sull'acquisto delle a* 
ziom dei partner» del sindacato 
di controllo, trovando ac
quirenti per le azioni della 

Saint Gobain in Italia. -
De Benedetti ha sempre so

stenuto che la Olivetti è e reste
rà una azienda italiana e che 
essa intende proseguire nella 
sua strategia, dimostratasi vin
cente, come d'altronde ha rico
nosciuto lo stesso Chevene
ment. Se le cose stanno così, oc
corre tenere in considerazione 
che lo sciovinismo francese, 
connaturato alle diverse forma
zioni politiche transalpine, po
trebbe dimostrarsi incompati
bile con la politica perseguita 
da De Benedetti. Secondo il 
gruppo dirigentedi Ivrea la si
tuazione evolverà in forme non 
traumatiche e non si segnalano 
scelte immediate («se noi non Io 
vogliamo*). Resta il fatto, co
munque. che una società come 
la Olivetti ha necessità di «per
manenti ricapitalizzazioni» per 
fare fronte agli investimenti in
dispensabili in un comparto 
che impone ricerche e innova
zioni costanti. Vi è chi pensa 
che attraverso le ricapitalizza
zioni si potrebbe risolvere il 
Sroblema dell'assetto azionario 

ella Olivetti, sostituendo al' 
socio francese altri partners ita
liani. Data la buona condizione 
e le buone prospettive del grup
po di Ivrea pare che non man
cherebbero investitori disponi
bili. la stessa CIR di De Bene
detti. l'Imi, Mediobanca. 

Rimane, però, un altro pro
blema sostanziale. La Olivetti 
si trova a dovere competere 
non soltanto con colossi indu

striali, come per esempio la 
IBM, ma addirittura con intere 
nazioni (basti pensare ai piani 
giapponesi e francesi per 1 elet
tronica) decisamente impegna
te a sostenere le loro aziende. I 
francesi, si è già detto, spende
ranno 28 mila miliardi in 5 an
ni. Riuslta che l'Olivetti avreb
be ricevuto dai governi italiani 
mediamente 12 miliardi di lire 
all'anno per la sua attività di 
ricerca, ed il nostro paese non 
ha mai messo a punto un piano 
concreto per la elettronica. Ad 
Ivrea si sostiene che sarebbe lo
ro sufficiente un contributo 
dello Stato alla ricerca di 150 
miliardi di lire all'anno per 
mantenere la società competi
tiva sui mercati internazionali. 
«Abbiamo una azienda che do
vrebbe essere aiutata nella sua 
attività di ricerca e non per co-

firire perdite, come avviene per 
e nostre concorrenti europee, o 

come succede in Italia per altre 
industrie che ricevono ingenti 
sostegni solo per mantenere in 
vita strutture decotte». 

La Olivetti è una industria 
che ci viene invidiata all'estero 
e tanti sono i «partners* che la 
corteggiano. Perché l'azienda 
di Ivrea resti italiana e prose
gua nel suo buon andamento è 
necessario certo l'impegno dei 
suoi azionisti e di tutte Te forze 
interne, ma è anche opportuno 
un saggio intervento dello Sta
to. 

Antonio Mer eu 

Dal Nuovo Banco Ambrosiano escono 
più soldi di quanti ne entrino? 
MILANO — Secondo indiscrezioni rac
colte da «Mondo economico» e definite 
«autorevoli* dal settimanale, il Nuovo 
Banco Ambrosiano starebbe attraversan
do un momento di grave crisi di liquidità. 
Nella seconda metà di settembre (e le 

Erospettive per il mese di ottobre sareb-
ero anche peggiori) la tesoreria della 

banca ha dovuto registrare uscite superio
ri di diverse decine di miliardi alle entra
te. Le «autorevoli fonti* di «Mondo econo
mico* attribuiscono questo drammatico 
calo di liquidità al concentrarsi nelle ulti
me settimane di pagamenti per estingue
re prestiti esten contratti dall'istituto di 
credito ai tempi della presidenza Calvi. 
Le sette banche del pool di salvataggio. 
per rispettare gli impegni, avrebbero già 
superato il plafond di sforzo finanziano 
concordato nel momento in cui hanno ac
cettato di rilevare le pendenze del vec
chio Ambrosiano. Si era parlato di 
600-700 miliardi e alla data del 28 settem
bre erano già a 842 i miliardi (atti affluire 
dalle banche nelle case del nuovo istitu
to: 600 per effetto dell'aumento di capita
le e 212 provenienti dalla linea di eredito 

interbancaria a suo tempo garantita. 
L'impegno delle banche si sta cosi fa

cendo ogni giorno più pesante. Le preoc
cupazioni di esporsi oltre limiti giudicati 
fisiologicamente accettabili si sono diffu
se al punto che alcune di esse hanno deci
so di chiudere la linea di credito alla qua
le finora hanno potuto quotidianamente 
attingere i nuovi amministratori. Solo che 
il Banco è lontano, per il momento, dall' 
essere nelle condizioni di equilibrio fi
nanziano a cui Bazoli e soci contavano di 
poterlo portare in tempi brevi. Ottobre. 
come si è detto, è un mese che si annuncia 
sotto gli auspici meno favorevoli. 

I dirigenti del Nuovo Banco Ambrosia
no hanno quindi deciso, qualche settima
na fa. di far ricorso al meccanismo delle 
anticipazioni a tasso agevolato (all'1%) 
presso la Banca d'Italia. Ciampi, all'inizio 
di agosto, aveva infatti garantito questa 
possibilità. La richiesta avanzata da più di 
un mese di un'anticipazione di 550 miliar
di non è stata però soddisfatta dalla Banca 
centrale. Sembra the per il momento ne 
siano stati concessi solo 350. E ciò perché 
molti tra i pagamenti sull'estero in sca

denza. per onorare i quali sono state ap
punto chieste le anticipazioni, avrebbero 
in realtà come destinatane alcune banche 
italiane. E tra queste, sorpresa tra le sor
prese. figurano anche banche che fanno 
parte del pool di salvataggio e dirigono 
oggi gli affari del Nuovo Banco. In sostan
za alcuni di questi istituti di credito, dopo 
aver deciso il blocco dei finanziamenti 
chiedono alla Banca d'Italia di regalare 
all'Ambrosiano dei soldi (il tasso dell'1% 
ha infatti solo un valore simbolico) per 
farsi rimborsare loro crediti «in sofferen
za*. 

C'è più di una ragione, come si vede, 
per mettersi in allarme. Se queste notizie 
venissero confermate, ci si troverebbe in 
sostanza di fronte ad una fuga precipitosa 
delle banche salvatnci che, scontato un 
nuovo dissesto dell'Ambrosiano, stareb
bero in realtà lavorando solo per rimet
terci il meno possibile. Una situazione e> 
sattamente rovesciata rispetto al quadro 
idilliaco con il quale appena dicci giorni 
fa il presidente Bazoli presentava tutta 
l'opera di salvataggio della banca milane* 

/ sospesi Fiat denunciano 
«Già violati gli accordi» 

I primi 300 cassintegrati dovevano rientrare il 30 settembre - Raccolte 5.000 firme 
Modificare la legge sul collocamento - Su 7.500 in mobilità il 22% sono invalidi 
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ho sciopero, 
arriva nei 
laboratori 
di fisica 

ROMA — INFN sta per Istitu
to nazionale di fisica nucleare 
ed è, appunto, l'ente che do
vrebbe essere preposto al coor
dinamento e al controllo di 
questa branca della fìsica. Ha 
alle sue dipendenze oltre mille 
dipendenti (200 ricercatori e 
800 tra tecnici e amministrati
vi) avvalendosi, tra le altre co
se, anche di altre 800 persone 
«associate» all'ente ma che in 
realtà fanno parte del corpo ac
cademico delle più grandi e 
prestigiose università del no
stro paese. 

Ebbene i mille dipendenti 
dell'ente sono entrati in agita
zione e hanno già proclamato 
otto ore di sciopero da effettua
re in tempi brevissimi. Perché 
mai questa vertenza? Fosse so
lo per l'applicazione del con
tratto (scaduto alla fine dell'81 
e quel che è più incredibile, mai 
applicato) — dicono i lavorato
ri — sarebbe niente. Il fatto è 
che 11NFN ormai sta assumen
do sempre più le sembianze di 
un vero e proprio carrozzone 
andando sempre più in fretta 
alla deriva dai suoi compiti isti
tuzionali. Alla parola ricerca li-
cercatori, tecnici e amministra
tivi storcono la bocca. Nelle 14 
sezioni distaccate nelle univer
sità italiane e nei tre laboratori 
(Frascati, Legnerò e Catania) 
parlare di ricerca è una eresia; 
qualcosa si fa — aggiungono t 
lavoratori—solo verso gli studi 
che vengono portati avanti al 
Cera (Centro di ricerche nu
cleari) di Ginevra. -

Una prova di questo sta nei 
fattù nel piano quinquennale 
79-83 dell'ente è partita solo l'i
niziativa per il ciclotrone su
perconduttore, previsto co
munque fin dall'inizio del pia
no precedente; per il resto nul
la. E nulla è, infatti, in quanto 
l'unico progetto partorito (defi
nito ALA) il gruppo dirigente 
deU'INFN. alla cui testa « U 
professor Zichichi, lo ha defini
to non competitivo e Hvacetta-
to nel cestino dei rifiuti. Quello 
che è il bello è che non si può 
nemmeno prendersela con ì ta
gli alla spesa pubblica in quan
to l'ente è panato indenne da 
questa bufera. 

Ma che strade hanno preso le 
decine e decine di miliardi che 
dovevano finanziare roboanti i-
rùxiativ* deU'INFN? Nessuno 
sembra saperlo ma il governo 
era stato chiamato a vigilare at
traverso quattro suoi ministeri 
(Pubblica Istruzione, Tesoro, 
Industria e Ricerca scientifica) 
e, addirittura il Parlamento do
veva fare una verfifka dello 
stato di attuazione del pieno 
quinquennale • dopo il primo 
bmuuo e, cioè, alla fine defl'81. 

Questo non è accaduto e an
che DOT questo inulte lavoratori 
éeUlatituto di fisica nucl—M-
scendono in lotta, 

r. san. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Quando fu firma
to l'accordo FIAT dell'ottobre 
'80, si disse che era un fatto sto
rico, che inaugurava una nuova 
era di relazioni sindacali. Ades
so la FIAT non sta ai patti, per
ché doveva richiamerò i primi 
300 "cassintegrati" entro il 30 
settembre e non l'ha ancora 
fatto. Ma le confederazioni ed il 
governo, che firmarono quello 
storico accordo, non battono ci
glio ora che viene violato. Cer
to, quando si spende il 99 per 
cento del proprio tempo a di
scutere dì costo del lavoro, non 
ne resta molto per occuparsi 
dei "cassintegrati", delle ri
strutturazioni e dei problemi di 
politica industriale». 

Queste battute polemiche 
sui ritardi del sindacato sono di 
lavoratori FIAT sospesi a zero 
ore, organizzati nel «Coordina
mento cassintegrati». Le hanno 
pronunciate proprio in una se
de sindacale, quella della FLM 
torinese, dove ieri hanno tenu
to una conferenza stampa. La 
scelta del «Coordinamento cas
sintegrati» è infatti quella di o-
perare all'interno del sindaca
to, pur non rinunciando a criti
carlo quando è necessario. È 
una Bcelta che va rimarcata, 
mentre i giornali dedicano am
pio spazio alle sentenze dei pre
tori milanesi contro l'accordo 
sindacale Alfa Romeo e ad un 
sedicente «Comitato di lotta dei 
cassintegrati FIAT», legato ad 
Autonomia Operaia, che an
nuncia di voler seguire la stessa 
strada. 

«Quando a Mirafiori eleg
gemmo i delegati dei cassinte
grati — ricordano Ì lavoratori 
del coordinamento — questo 
"comitato di lotta" diede l'in
dicazione di annullare le sche
de. Ma le schede nulle furono 
soltanto tre, il che dice quanto 
contino. Noi invece abbiamo 
raccolto in due soli giorni cin
quemila firme di cassintegrati 
sotto una petizione per il ri
spetto degli accordi e la modifi
ca radicale del disegno di legge 
1602, che ridurrebbe la durata 
della cassa integrazione pro-

()rio mentre la FIAT vuol prò-
ungare le sospensioni, trasfor

mando cosi migliaia di "cassin
tegrati" in licenziati*. 
- Ma sulle sentenze che hanno 

riportato in fabbrica lavoratori 
Alfa Romeo, che cosa dicono i 
cassintegrati FIAT? 

«Non condividiamo le reazio
ni scomposte di parte del sin
dacato, che bolla quelle senten
ze come "reazionarie" mentre 
da parte sua non produce un 
progetto politico ed organizza
tivo nei confronti dei lavoratori 
in cassa integrazione. Quella 
giudiziaria non ci sembra però 
una strada praticabile. Tra l'al
tro, l'accordo Alfa è molto di
verso da quello FIAT. Mentre 
l'accordo Alfa dice che i sospesi 
vengono scelti in base ad esi-

S;enze professionali legate al 
ùnzionamento dei gruppi di 

produzione ed all'assenteismo 
anomalo e ricorrente, nell'ac
cordo FIAT non c'è nulla del 
genere. Le liste dei sospesi le ha 
fatte unilateralmente la FIAT, 
pur sostenendo di aver seguito 
certi criteri (anzianità, carichi 
familiari) e noi nell'accordo ne 
abbiamo preso atto, pur riser
vandoci di contestare la non 

applicazione di quei criteri. Ciò 
non significa che non intendia
mo ricorrere alla magistratura 
(ci incontreremo anzi con i le
gali il 15 ottobre), ma per gesti
re gli accordi, non per impu
gnarli. Un'indagine della Re
gione Piemonte ha scoperto ad 
esempio che su 7.500 lavoratori 
messi dallo FIAT in lista di mo
bilità esterna, ben 1.659 sono 
invalidi, pari al 22 per cento*. 

La strada maestra resta dun
que l'applicazione delle intese 
(quella dell'ottobre '80 e quella 
del luglio '81) che prevedono i 
primi 300 rientri adesso, altri 
2.000 rientri al Nord e 3.500 al 
Sud nella prossima primavera e 
il rientro di tutti i restanti cas
sintegrati entro giugno '83. Ed 
è ciò che la FLM chiederà alla 
FIAT di fare in un incontro fis
sato per domattina. Per l'occa
sione, i •cassintegrati» si sono 
mobilitati. Domani stesso alle 
15 terranno assemblee dei lavo
ratori sospesi all'interno di tut
ti gli stabilimenti FIAT (è una 
facoltà prevista dagli accordi), 
mentre il 12 ottobre, nel Teatro 
Nuovo di Torino, si terrà una 
manifestazione dei cassintegra
ti di tutto il Piemonte, della 
FIAT e di altre aziende. 

Anche la FIAT si muove e su 
alcuni giornali fa già scrivere 
che il rientro dei sospesi sareb
be subordinato ad una ripresa 
del mercato dell'auto. «Negli 

Brevi 

accordi — ha commentato 
Marco Giatti della FLM — non 
c'è nessuna clausola del genere. 
Ma, al di là delle interpretazio
ni e dei cavilli, chiediamoci pu
re se un'azienda in crisi come la 
FIAT può sopportare i rientri. 
Vediamo le cifre. Nell'80 la 
FIAT-Auto italiana aveva 138 
mila dipendenti. Adesso ne hn 
al lavoro (per dichiarazione del
la stessa azienda) 99.600, cho si 
ridurranno a 96 mila entro fino 
anno. Quindi 40 mila posti in 
meno in due anni. Di cassinte
grati ne restano però solo 18 
mila, perché gli altri si sono si
stemati per conto loro (non con 
la famosa mobilità esterna, che 
ha collocato solo dieci lavorato
ri in setto mesi). Di questi, 11 
mila sono il residuo dei 23 mila 
dell'ottobre '80 e gli altri sono 
stati sospesi successivamente 
(alla Lancia, Rivolta, Lingotto, 
Materferro, ecc.). Oggi buona 

f>arte dei 96 mila che lavorano 
anno una o due settimane di 

cassa integrazione al mese. Se 
tornassero altri 11 mila lavora
tori, al massimo si dovrebbero 
fare 15 giorni in più di cassa 
integrazione all'anno. Tecnica
mente, quindi, i rientri sono 
possibili. Ma la questione è po
litica. La FIAT non vuole i 
rientri per principio, per conti
nuare a far pesare una minaccia 
su chi resta in fabbrica». 

Michele Costa 

Ferrari e Pirelli nella giunta della Confindustria 
Dopo l'esito favorevole di un apposito referendum tra gli industriali sulla 

modifica dello statuto della Confindustria. il presidente Merloni ha comunicato 
rari al direttivo di aver deciso di nominare Enzo Ferrari e Leopoldo Pvelli membri 
a vita della giunta esecutiva. 

Iniziano le trattative per gli elettrici 
Mercoledì prossimo. 14 ottobre, inoleranno le trattative per il rinnovo del 

contratto di 120 mila elettrici. Nei giorni 14 0 15 proseguono le trattative per 
il contratto delle Aziende municipalizzate gas e acqua. 

Documento Cgil Cisl Uil sulla previdenza 
La Federazione unitaria Cgil Cisl Uri ha motte riserve da esprìmere al governo 

sulla parte della legge finanziaria che riguarda la previdenza. Non solo perchè la 
legge è «mdonea» a trattare — m modo frammentario — il tema gii oggetto 
di vari provvedimenti organici ancora in discussione; ma anche su punti specifi
ci. Come il fatto che il disegno di legge — e su questo Cgil Cisl Uil esprimono 
un netto parere contrario — prevede l'abbassamento al 2.5% dell'indie per la 
perequazione automatica dette pensioni; nonché t^tfttrinm lattoni fra pensionati 
Inps e pensionati pubblici. , . . ,. t ... t ,, . **• 

Sciopero dei lavoratori delle banche 
Sportelli chiusi, oggi, in tutti gii istituti di credrto in ogni regione italiana, per 

lo sciopero proclamato data FLB (federazione lavoratori bancari) per il rinnovo 
contrattuale. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro Canada»* 
Marco tedesco 
Fiorino ©tonde** 
Franco belga 
Franco francese) 
Sterlina Inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

6 / 1 0 
1433,000 
1157,975 
56Z.825 

514,90 
29.016 

199,225 
2423.10 

1916.875 
160.875 
204,14 
226.77 , 

653,235 
80.052 

16.06 
12.473 
5,225 

1325.65 

5 / 1 0 
1435.075 
1159.325 
662.022 
614.055 

28.981 
199.029 

2419.085 
1914.075 

160.093 
205.005 
227,835 
652.845 

80.059 
16.011 
12.482 
5.242 

1324.060 
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